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Turate, 16 settembre 2005




“Da mezzo giorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra”.

Così l’evangelista Matteo nel racconto della Passione. “Si fece buio”. 

Carissimi, questo buio ci rimanda in maniera spontanea al dolore che ha invaso e travolto il nostro cuore alla notizia che improvvisamente ci ha raggiunto: l’uccisione di fra’ Angelo. Un dolore che ha continuato a riempire il nostro cuore, anzi è venuto crescendo man mano che abbiamo saputo il motivo e le modalità di questa uccisione. Un dolore che si fa più forte ora alla presenza del corpo martoriato di fra’ Angelo, ormai consegnato alla terra, mentre la sua anima viene affidata dalla Chiesa che prega all’immensa e misericordiosa bontà di Dio. 

Penso in particolare al dolore della mamma e del papà, del fratello; al dolore dei confratelli francescani della provincia di Lombardia e del Congo; a quello delle comunità parrocchiali, delle realtà di Chiesa che fra’ Angelo ha servito; al dolore di questa comunità di Turate e a quello dell’intera Chiesa ambrosiana; al dolore che sta nel cuore dei fratelli e delle sorelle dell’amata Africa, in particolare al dolore dei Vescovi qui presenti, soprattutto di monsignor Ernest Kombo, vescovo di Owando, la diocesi congolese nella quale fra’ Angelo era missionario.

Ma il buio di questo nostro dolore pare farsi più tenebroso, più inquietante di fronte ad una uccisione che ci sconcerta tutti, perché ha colpito un missionario impegnato a soccorrere una bimba dopo un incidente del tutto involontario, nel contesto di una vita spesa per il bene degli altri. 

La nostra stessa fede in Dio viene profondamente sfidata: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Così grida Gesù sulla croce. 

Non so se questo grido l’abbia fatto proprio anche fra’ Angelo in quei terribili momenti che hanno preceduto la sua fine. Amo pensare che queste stesse parole le abbia pronunciate fra’ Angelo nel suo cuore, ma con lo stesso significato con cui Gesù le ha gridate sulla croce. Non un grido di disperazione, ma un grido di pieno, totale, filiale abbandono a Dio, al Padre, al suo amore misterioso e infinitamente dolce. 

Questo, carissimi, ci spinge a presentare anche noi a Dio il nostro dolore: solo così il buio che ci rattrista e ci fa paura può ricevere una luce che rischiara la nostra mente e rasserena il nostro cuore. Presentato a Dio, questo nostro dolore diviene preghiera: preghiera di adorazione della imperscrutabile volontà del Signore, preghiera di richiesta di misericordia e di perdono per quanti hanno ucciso fra’ Angelo. Perché Gesù ha pronunciato sulla croce anche queste parole: “Padre, perdona loro”. Infine, una preghiera di affidamento di fra’ Angelo all’amore di Dio, alla sua pace infinita, alla sua gioia senza fine. 

Continuiamo a lasciarci illuminare dalla luce che ci viene dal Signore, in particolare dalla sua Pasqua di morte e di resurrezione. 

L’evangelista Luca ci ha parlato del desiderio ardente di Gesù di mangiare la Pasqua con gli apostoli prima della sua Passione. In realtà, nell’ultima cena Gesù anticipa la vera e definitiva Pasqua, donando nel pane e nel vino il suo stesso corpo e il suo stesso sangue, dunque tutto se stesso, e rendendo oramai sempre presente nella storia questo suo dono nella celebrazione dell’Eucaristia. Così Gesù porta a compimento la sua vita, ricolma oramai di amore, di dono totale di sé, di servizio nel segno della massima gratuità e umiltà. 

Per questo Gesù tronca in modo immediato, forte e categorico la discussione dei discepoli su chi tra loro era il più grande. La tronca non con le sue parole, ma con il suo esempio. Dice infatti: “Ecco, io sto in mezzo a voi come colui che serve”. 

Queste parole ci fanno pensare al senso profondo della vita e della morte di fra’ Angelo. Questo nostro fratello è stato chiamato a portare a compimento il suo ministero di prete, la sua passione missionaria, la sua vocazione francescana con un servizio di amore, un servizio giunto sino al dono della propria vita. Servire il popolo di Dio, servire la gente così com’è, con i suoi problemi e le sue fatiche, anzi con i suoi stessi drammi, con le sue attese e le sue speranze, servire la gente del Congo, non soltanto perché avesse una vita umana degna della dignità della persona, quindi una vita liberata dalle diverse forme di povertà, di ingiustizia e di violenza, ma soprattutto perché potesse conoscere il Vangelo che salva, e ricevere il corpo e il sangue di Cristo come fonte di vita nuova, di riconciliazione, di comunione, di pace. 

Padre Angelo ha sigillato in modo splendido, con il suo stesso sangue - unendosi così a tanti missionari martiri che hanno dato la loro vita per il Vangelo - il suo servizio a Cristo e all’uomo. 

Siamo così alla luce della risurrezione. La morte di Gesù non è la fine, è l’inizio. L’inizio di cose nuove e straordinarie, proprio come scrive l’evangelista: “Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono”. 

La novità più sorprendente è la risurrezione di Gesù da morte. La sua morte si fa principio di vita, per sé e per tutti. 

Aveva detto un giorno: “Se il chicco di grano che cade a terra muore, produce molto frutto”. Gesù in persona è questo chicco di grano. La sua morte diventa sorgente, sorgente inesauribile di vita. 

Così è di Cristo, ma così è anche del discepolo che muore con Cristo e in Cristo: il Padre lo fa risorgere e gli dona la vita eterna, la vita che non muore più. 

Carissimi, preghiamo perché fra’ Angelo condivida nella forma più intensa e per sempre l’esperienza degli apostoli la sera di Pasqua. Scrive Giovanni: “I discepoli gioirono al vedere il Signore”. È la stessa gioia alla quale è stata chiamata la bimba investita e soccorsa da padre Angelo e involontariamente diventata causa di violenza e di morte. 

Preghiamo perché la morte di padre Angelo possa essere principio di vita nuova, di vita ricolma di amore: per noi che l’abbiamo conosciuto e amato e che ora lo piangiamo; per le comunità e le realtà di Chiesa che ha servito con il cuore di Cristo; per i fratelli e sorelle tutte dell’Africa e per il loro avvenire, perché sia sempre più evangelico e proprio per questo sempre più umano. 

Preghiamo infine con fiducia illimitata il Signore perché il posto occupato da fra’ Angelo in Africa non vada deserto, ma altri, molti altri, lo occupino e così si continui ad annunciare il Vangelo e a portare la salvezza di Gesù al mondo e a ogni creatura. 

Sia così anche per la nostra preghiera personale e comunitaria. 

Carissimi, il nostro cuore addolorato possa davvero trovare nella fede e nella preghiera quella consolazione e quel coraggio di cui tutti abbiamo bisogno.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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